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RDT: 1006[persone all'anno devono 
la vita ai 35 centri di emodialisi 

Anche in ferie 
con il rene 
artificiale 

Un cent ro <JÌ vacanze nell ' isola di Usedon - « Depistages » di 
mussa - Ogni anno 5 . 0 0 0 casi di malat t ie renali fra i bambin i 

DAL CORRISPONDENTE 
BERLINO — Nell'isola di 
Usedon, che una sottile stri
scia di mare divide dalla co
sta baltica della RDT. funzio
na da un paio d'anni un sin
golare centro di vacanze. Vi 
giungono per le ferie da tut
ta la RDT coloro che soffro
no di univi insufficienze re
nali e che sono perciò co
stretti a ricorrere tre volte 
la settimana al lavaggio del 
sangue, alla emodialisi. Sono 
alloggiati all'hotel Charlotten-
hof assieme a molti altri vil
leggianti che malati non sono. 
trascorrono la loro giornata 
giocando, passeggiando, fa
cendo il bagno nella piscina 
e, d'estate, piendendo il so 
le. Al lunedi, al mercoledì 
e al venerdì e nero d'obbli
go la passeggiata fino al vi
cino ospedale di Koserow. 
dove effettuano la dialisi che 
libera il loro sangue da quei 
veleni e da quelle impurità 
che i loro reni ammalati non 
riescono a smaltire. 

Il centro, voluto e gestito 
dalla organizzazione sindaca
le FDGB. non e una novità 
assoluta. Ne funzionano di a-
analoghi per turisti con lar
ghe possibilità finanziarie sul
la costa spagnola, nella Fo
resta Nera della Germania Fe
derale e altrove. La differen

za sta nel fatto che qui sog
giorno e cura sono del tut
to gratuiti e i familiari che 
eventualmente vogliano ac
compagnare gli ammalati pa
gano, per tre settimane di 
pensione completa, la modi
cissima cifra di 125 marchi 
(ridotta a metà per i bambi
ni). Il centro è sorto proprio 
per dare la possibilità a co
loro che sono costretti dalla 
malattia a dipendere costan
temente da un rene artificia
le, di trascorrere vacanze nor
mali assieme alle proprie fa
miglie. 

L'attenzione verso le malat
tie renali si è fatta sempre 
più grande negli ultimi anni 
nella RDT. Si è cominciato 

{ con lo sviluppare clepistages 
di massa sulla popolazione 
infantile nella convinzione 
che. anche per le lesioni re
nali, una tempestiva diagno
si sia decisiva per una buo
na ed efficace cura. Esami 
dell'urina e del sangue (che 
si tende a far diventare ob
bligatori nei primissimi anni 
di vita) permettono di dia
gnosticare f> mila casi all'an
no di malattie renali nell'età 
infantile. Per i casi sospet
tati piii gravi e oggi larga
mente diffusa la biopsia re 
naie (detta anche biopsia i-
stantanea): un prelievo isto
logico effettuato dal rene con 
una puntura che permette 
una diagnosi rapida e preci
sa. E' stata poi sviluppata la 
rete dei centri di dialisi su ! 

tutto il territorio della Re
pubblica, in modo da non 
costringere gli ammalati cro
nici renali alla degenza in o-
spedale ed a ridurre al mi
nimo i loro disagi. Sul ter
ritorio della RDT funziona
no oggi 35 centri di emodia
lisi dotati di circa 250 reni 
artificiali. Il numero dei cen
tri è destinato a crescere ul
teriormente (l'ultimo è stato 
aperto alla metà di gennaio 
a Francoforte sull'Oder) per
chè la tecnica si è ormai 
talmente affinata che il pa
ziente può effettuare pratica
mente da solo il lavaggio del 
proprio sangue con l'assisten
za, al più, di una infermiera. 
Questo viene ritenuto molto 
importante non solo perchè 
permette di liberare per al
tri compiti medici e perso
nale sanitario, ma perche aiu
ta psicologicamente il pa
ziente e lo fa sentire meno 
dipendente. 

Le operazioni e i controlli 
sono tutti programmati ed 
automatizzati. Sono questi i 
«centri satellite» così detti 
perchè collegati direttamente 
ad urta grande clinica urolo
gica. sia per le operazioni di 
lavaggio del sangue, sia per 
il controllo dei malati, sia 
anche per eventuali operazio
ni di trapianto. 

Il primo rene articiale ven
ne installato nella RDT nel 
1958 ed era una macchina im
portata. Cinque anni piii tar
di se ne iniziò la produzio

ne. Ora le apparecchiature 
che permettono l'autotratta-
mento vengono tutte prodotte 
a Dresda e vengono larga
mente esportate. La pratica 
dei centri di dialisi ha poi 
consigliato di costituire dei 
reparti speciali per i bambi
ni. Il primo è sorto all'ospe
dale della Charité di Berlino. 
altri due a Lipsia e a Rostock 
a sud e a nord. Il reparto 
dialisi infantile della Charité 
è dotato di sei reni artifi
ciali, completamente automa
tizzati e a controllo elettro
nico. Altri due apparecchi ri
mangono a disposizione per 
cast d'urgenza. Un lavaggio 
dura da tre a quattro ore 
(cinque ore per gli adulti). 
La metà dei bambini non so
no spedalizzati e rimangono 
presso le famiglie. Ma nel re
parto funziona anche una 
scuola (fino al sedicesimo an
no di età) con insegnanti e 
mezzi didattici specializzati. 
così che i ragazzi non abbia
no a perdere anni scolastici 
e si possano avviarsi a me
stieri e professioni compati
bili con la loro malattia e 
trovare facile e normale in
serimento nell'attività produt
tiva. 

Si calcola che a questa te-
te di stazioni satellite debba
no la vita almeno mille per
sone all'anno nella RDT. 

Contemporaneamente è sta
ta sviluppata la tecnica e la 
pratica dei trapianti renali. 
Anche in questo campo si 

tende ad una equilibrata di
stribuzione territoriale. Tre 
sono le cliniche dove si eN 
fettuano trapianti renali, a 
Berlino, Rostock e Halle. Nel
la capitale è situato il cen
tro di coordinamento che la
vora in collaborazione con la 
Intertrasplant che è, al tem
po stesso, un organismo di 
studio e di ricerche e la ban
ca per i trapianti dei Paesi 
socialisti. 

Finora sono stati effettua
ti nella RDT più di trecento 
trapianti renali e il 94 per 
cento dei pazienti ha riac
quistato quasi completamen
te la normale capacità lavo
rativa (il loro tempo di la
voro è limitato a sei ore). 
Proprio nei giorni scorsi i 
giornali hanno riportato la 
notizia che una donna di 31 
anni, sottoposta a trapianto 
renale nel 1976, ha dato fé 
licemente alla luce un bimbo 
di tre chili. Ma fino a quan
do non diverrà possibile la 
sostituzione dei reni ammala-
lati con reni artificiali è 
chiaro che i trapianti dovran
no essere limitati ai casi più 
disperati. La sopravvivenza e 
la normale attività di colo
ro che soffrono di gravi in
sufficienze renali dipenderan
no ancora per qualche tem
po da una rete capillare gra
tuita ed efficiente di stazio
ni di emodialisi quale è sta
ta realizzata nella RDT. 

Arturo Barioli 

Le fonti alternative ili energia 

Il carbone 
rilanciato 
dalla crisi 

Mercato più stabile e meno soggetto a mano
vre speculative rispetto a quello «lei petrolio 

Nel tratture delle fonti di 
energia « principali » e « al
ternative ». l'attenzione viene 
quasi sempre focalizzata su 
due fonti, viste come « prin
cipali » e cioè petrolio e com
bustibili nucleari, e su una se
rie di altre, considerate « al
ternative » (energia solare, e-
nergia del vento, energia del
le maree.». Un quadro del ge
nere lascia in ombra due fon
ti di energia che vanno, inve
ce. considerate « principali » 
quanto il petrolio e l'uranio: 
l'energia idroelettrica e il ear-
bon fossile. Accenneremo ora 
alla seconda di queste «e so 
lamente per la produzione di 
energia termoelettrica in un 
dato tipo di impianto», riser
vandoci eh tornare sul tema. 
nonché sulle centrali idroelet
triche. argomenti di grande 
attualità e di grande portata. 
che non si possono affronta 
re ed esporre tutti assieme. 

Il progetto della conversio
ne della (entrale termica di 
Vado Ligure da petrolio a car
bone ha portato l'argomento 
all'attenzione del pubblico i-
taliano; molti si sono sorpre
si della cosa: altri si sono pre
occupati per un possibile in
quinamento e del problema 
dello smaltimento delle cene
ri che risultano dalla combu
stione del carbone. 

Cominciamo dalla questio
ne delH r. conversione r. Nu
merose ^entrali termiche di 
costruzione recente possono 
funzionare sia a « nafta » che 
a « polverino d: carbone »: le 
centrali stesse sono state prò-

La narrolrssia 
saivhlx? 

di origine 
gelici ica 

Sette cuccioli di dober
mann. na:i da una coppia sot
to studio nei laboratori del
l'università californiana di 
Stanford, hanno fornito una 
prova che la narcolessia 
è di origine genetica. La 
narcolessia è caratterizza
ta dal desiderio frequen
te e incontrollato di dormi
re. Sino ad ora non si co
noscono le cause di questo 
stato che. nelle sue punte a-
cute diventa patologico. 

Le autorità americane cal
colano che negli Stati Uniti 
siano non meno di 250.000 gli 
individui affetti da narcoles
sia. 

Gli scienziati di Stanford 
sperano di riuscire a scopri
re le cause di questo stato 
anormale esaminando i sog
getti canini ospitati nel labo
ratorio di ricerche. 

gettate all'origine come « con
vertibili ». 

Una cent rale « a nafta » bru
cia il residuo della distillazio
ne del petrolio, cioè quella 
massa vischiosa e nerastra 
che non è pili economico sot
toporre a lavorazioni (idroge
nazione. piroscissione ecc.) 
per trarne derivati di maggior 
pregio. Tale combustibile vie
ne « soffiato » nella camera di 
combustione (focolare) della 
caldaia da un certo numero 
di bruciatori idi solito quat
tro). che la riducono in minu
tissime goccioline e le misce
lano ad una ben dosata quan
tità d'aria. Tale «vortice» di 
aria e di goccioline di com
bustibile brucia con una riam 
ma assai sviluppata che ri
scalda il fascio tubiero della 
caldaia, entro il quale si pro
duce il vapore. 

I.a centrale prevista per firn 
zumare sta a nafta che a pol
verino di « arbone può essere 
« convertita » abbastanza ra
pidamente. Il carbone da bru
ciare (quasi sempre litantra
ce a fiamma lunga), viene ma
rinato in granuli del diame
tro di un paio di decimi di 
millimetro, cioè in «polve
rino ». Questo « polverino » 
viene soffiato ria appositi bru
ciatori (diversi da quelli a-
datti alla nafta) miscelato ad 
aria, en ' ro il focolare della 
stessa caldaia- ti « vortice » di 
granelli combustibili e ana 
brucia con una fiamma ben 
sviluppata, che scalda il fa
scio tubiero della caldaia a-
nalogamente al «vortice» co
stituito da goccioline di nafta 

e d'aria. 
Il fascio tubiero della cal

daia e il suo focolare, come 
già detto, erano stati proget
tati all'origine per accogliere 
bruciatori dei due tipi e fun
zionare con i due tipi di com
bustibile. 

Per la conversione si pon
gono naturalmente anche al
tri problemi, oltre alla sosti
tuzione dei bruciatori: la tec
nica li ha però affrontati da 
molto tempo e offre una gam
ma comnleta di soluzioni. 

Una centrale a nafta deve 
disporre di un certo numero 
di serbatoi per contenere il 
combustibile, che vi viene tra 
sjxirtato con carri-cisterna, o 
pompato attraverso tubi da 
una vicina raffineria. Non si 
creda che le centrali, chiama
te « a petrolio ». possano es
ser collegate alla rete degli o-
leodotti: questi sono preposti 
a. convogliamento di petro
lio grcgg'o. ben diverso dalla 
« nafta » combustibile, che 
proviene dalle raffinerie. 

Una centrale a carbone de
ve disporre all'aperto di una 
zona di deposito del carbone I 
che arriva su carri ferroviari ) 
appositi o mediante imbarca
zioni. Dispone pure dell'im
pianto per trasformare il car
bone in polverino e di alcuni 
serbatoi di polverino (di di
mensione modesta). 

I fumi prodotti dalla com
bustione della nafta richiedo
no filtri di un certo tipo, un 
po' diversi da quelli adatti a 
filtrare fumi derivati dalla 
combustione del polverino, dal 
quale rimangono « ceneri » 

pulverulente. seppure in quan
titativi non elevati. 

Le ceneri debbono essere 
agglomerate ed eliminate: di 
solito non costituiscono un e-
lemento tipicamente « inqui
nante ». Nel caso lo siano al
l'origine. è sempre possibile 
trattarle per renderle inno
cue. 

Nelle centrali a nafta occor
re effettuare periodicamente 
un lavaggio dei serbatoi e del
le condutture che portano il 
combustibile ai bruciatori: 
ne derivano materiali liquidi 
e semiliquidi in quantitativi 
non particolarmente rilevan
ti. ma di elevato potere in
quinante. che debbono anche 
essi essere trattati e smaltiti 
perche non provochino danni 
all'ambiente, alle culture ed 
alle persone. 

Agli effetti inquinanti ed e 
cologici. nei complesso, una 
centrale ben progettata e ben 
condotta, funzionante a polve
rino di carbone, è altrettanto 
controllabile di una centrale 
a nafta; forse più facilmente 
controllabile, purché, natural
mente. tutto sia fatto corret
tamente e tempestivamente. 

Il discorso, visto quanto so
pra. acquista rilevante impor
tanza. e tale importanza ap 
pare del tutto primaria se si 
tiene presente che le r i s ene 
accertate di ca rbone fossile. 
adatto aile centrali a polveri
no. sono molte volte superio
ri alle risorse accertate d: pe
trolio. Va aggiunto che le cen
trali « a petrolio » utilizzano 
in realtà una frazione del pe
trolio greggio, e cioè quella 

che non viene utilizzata come 
combustibile pregiato (benzi
na. cherosene, gasolio), come 
base per la petrolchimica e 
per la produzione di lubrifi
canti. Va pure aggiunto che 
carboni e ligniti (compresa 
quella sarda) non adatti alle 
centrali a polverino, possono 
essere utilizzati in centrali ter
moelettriche. purché queste 
siano costruite in un certo 
modo: nella RDT. ari esem 
pio. l'utilizzo della lignite na
zionale e massiccio e non 
comporta nessun problema di 
inquinamento, in quanto vie
ne bruciato correttamente. 

I.a prima conclusione di 
quanto ora riferito, è che nel 
trattare il problema «ener
gia », occorre per prima cosa 
riconsiderare la posizione del 
carbone, altrettanto importan
te sul piano quantitativo, tec
nico ed economico, del petro
lio e dell'uranio. 

E' anche opportuno consi
derare il fatto che i Paesi del
l'Est e la Cina possono forni
re all'Italia ingenti quantità 
di carbone, nel quadro di 
scambi commerciali che non 
gravano sulla bilancia dei pa
gamenti. trattandosi di scam
bio merci e non di acquisti in 
valuta pregiata. In tale qua
dro. infine, mentre il petrolio 
presenta un costo soggetto a 
fluttuazioni ed aumenti diffi
cili da prevedere, il carbone 
ha un mercato più stabile e 
prevedibile, assai meno sog
getto a manovre speculative. 
gioco di cartelli ed altri fat
tori di variabilità. 

Paolo Sassi 

Egittologi 
giapponesi 

costruiscono 
una piramide 
Un'equipe ri: egittologi del

l'università giapponese di 
Waseda. ha dato inizio al
la costruzione di una pirami
de usando gli stessi me/zi 
che furono impiegati quattro
mila anni fa riagii antichi fa
raoni per la costruzione del
le loro monumentali tombe, 

La ricerca è diretta dal pro
fessor Sakuji Voshimura. 
studioso d; egittologia, il qua
le intende scoprire in che 
modo gli antichi egiziani co
struirono le piramidi. Per 
tale ragione verranno usati 
solo strumenti manuali ed 
una manodopera composta di 
circa 10.000 operai e manova
li egiziani. -

La piramide, alta venti me
tri con una base di 30 me
tri. verrà smantellata, una 
volta che avrà fornito le in
dicazioni richieste. 

L'ultima stella 
scoperta 

ha soltanto 
tremila anni 

GÌ: astronomi dell'osserva
torio di Kitt Peak. nell'Ari
zona. hanno confermato a Tue-
son che l'ultima stella sco
perta. la « Beckltn Xeage-
bauer ». ha solamente da due 
mila a tre mila ann: di vita. 
cioè meno di un decimo del
l'età delle altre stelle note. 

La nuova stella, osservata 
per la prima volta nel 1966, 
sarebbe venti vo'.te più pesan
te del Sole e avrebbe un dia
metro di oltre 300 milioni di 
chilometri. La • Becklin Xeu-
gebauer » è situata nella co
stellazione di Orione e dista 
circa 1500 anni-luce dalla ter
ra. 

Secondo gli astronomi n 
mericani la nuova stella po
trebbe essere ancora in fa
se di formazione. 

Vicende di 
una simbiosi 

fra aliterò 
e uccello 

L'albero dei tropici * Cai 
varia major » possiede una 
semenza così dura che non 
è in grado di germinare da 
sola. 

I>a natura aveva provvedu
to a questo inconveniente con 
una « simbiosi reciproca *: un 
uccello, il « drente » poteva 
rompere il seme e permet
tere la germinazione. Ma que
sto uccello corridore, origi
nario di un gruppo d'isole 
dell'Oceano Indiano (Reu
nion. Maurice e Rodriguest 
è stato distrutto dall'uomo in 
maniera totale. 

Ora si ha notizia che in 
Florida quest'albero tropica
le ha germinato presso un 
allevatore di tacchini (uno 
dei quali è riuscito a rom
pere il seme). 

Gli aerei 
provocano 

perturbazioni 
meteorologiche 

Un meteorologo americano 
di Urbana (TUinois). Stanley 
Changnon. ritiene che i cir
ca 2 OTx) aerei che. quotidia
namente sorvolano lTUinois, 
potrebbero provocare cambia
menti di clima in quello Sta
to. 

Dalle fotografie e dalle mi
surazioni effettuate negli ul
timi due ann: dall'università 
dell'Illinois i meteorologo de
duce. in un rapporto pubbli
cato in questi giorni, che no
tevoli alterazioni climatiche si 
sono già prodotte! tende ad 
aumentare ogni anno il nu
mero dei giorni nuvolosi; si 
riscontrano meno differenze 
tra le temperature massime 
e minime registrate giornal
mente e vi sono meno tem
porali accompagnati da pre
cipitazioni. 

motori 
Come proteggere L'aerodinamica 
l'auto dai ladri anti crisi 

Ogni notte nelle strade cit
tadine suonano le sirene de
gli antifurto di automobili 
più o meno vecchie, più o 
meno « appetibili ». Qualcu
no si sveglia, si accendono 
le luci, dopo qualche tem
po il suono cessa: e segno 
che il proprietario dell'au
to è arrivato a controllare 
i danni provocati dal pas
saggio dei mancati ladri. 
Spesso, però, la sirena non 
suona afratto, o perchè non 
c'è, o perchè è stata neu
tralizzata da abili mani, co
me può succedere per al
tri sistemi antifurto meno 
sofisticati (bloccasterzi, ca 
tenacci. contatti più o me
no « segreti »> la amara sor
presa il proprietario del
l'auto l'avrà il mattino dopo. 

Premesso che nessun an
tifurto e inespugnabile (so
no state rubate vetture con
siderate autentiche forte/ 
ze. e nelle condizioni più 
difficili) e visto che munir
si di un sistema antiladri 
e comunque necessario (in 
Italia ogni anno sono più 
di 900.000 le automobili ni 
baie, e rassicurazione non 
sempre costituisce una co
pertura soddisfacente) ve 
diamo quali possono essere 
gli antifurto più affidabili, 
in relazione al loro costo. 
a volte elevato. 

Chi ce ne ha parlato è 
uno specialista, milanese, e-
lettrauto da venti anni; uno 
che ha cominciato a mon
tare antifurto da ragazzo, 
negli anni '50, quando i la
dri di auto erano mosche 
bianche in confronto a 
quelli di biciclette. 

« Innanzitutto il cliente 
— rivolgendosi all'elettrau
to — deve spiegare che co 
sa intende proteggere: solo 
l'abitacolo, anche il baga
gliaio con la ruota di scor
ta. oppure tutta la macchi
na con gli accessori even
tualmente montati. Poi può 
scegliere l'antifurto in una 
delle tre categorie in cui 
questi sistemi si suddivido
no: antifurto meccanici. ' 
meccanici-termici ed elettro- \ 
nici. 

« Quelli delle prime due 
categorie hanno più che al-
tro Io scopo rii far perde
re tempo al ladro, in mo
do che desista dall'impre
sa: per neutralizzarli, se ci 
si riesce, occorrono dai die- , 
ci ai trenta minuti di tem
po. I 

«Quelli elettronici, invece. ! 
"s t r i l lano" , hanno la fun
zione. quindi, oltre che di 
impedire il furto, anche di 
avvertire del tentativo in ; 

corso. Infine esistono gli an- ' 
tifurto più sofisticati, che ' 
provocano il blocco dell'ali
mentazione. o dell'accensio- ' 
ne. Il vertice si raggiunge ', 
quando questi ultimi siste- > 
mi di sicurezza sono colle- i 
gati con batterie autonome. '. 
al nichel-cadmio, di vita : 
molto lunga, che rendono j 
il dispositivo indipendente 
dalla batteria della vettura. • 
che potrebbe anche funzio- ' 
nare male. 

« Qualcuno di questi siste
mi più sofisticati può es
sere collegato, in funzione • 
antirapina, ad una piccola ! 
ricetrasmittente, g r a n d e ' 
quanto un pacchetto di si
garette, che tramite un pul- ] 
sante mette in funzione, an
che all'esterno della vettu
ra. la sirena. Il proprietà- ; 

rio la tiene in tasca e se . 
ne serve in caso di neces- , 
sita. 

« I princìpi di funziona- ! 
mento dei tre tipi di anti
furto sono ovviamente mol
to diversi. Quelli meccani- i 
ci sono in sostanza gli or- ! 
mai diffusi " contatti segre
ti ". cioè un'interruzione, in 1 
un determinato punto del ' 
circuito elettrico, dell'af- • 
flusso di corrente dalla bat- '. 
teria. che si attiva tramite • 
il disinserimento di una ' 
chiavetta al momento di ' 
uscire dall'auto. In queiii ' 
termici una resistenza s: • 
scalda se si tenta di avvia- ' 
re l'auto senza avere pri- i 
ma i n s e r i t o un'apposita , 
chiavetta che "neutraliz
za " la resistenza. Scaldan- ' 
dosi, quest'ultima " a p r e " > 
un circuito elettrico che a 
sua volta ne " chiude " un ; 
altro, mettendo m funzio ! 

ne gli avvisatori acustici. 
E ' un tipo di antifurto che • 
punta sul fattore sorpresa. 
Quelli elettronici agiscono ! 
quando si verifica in qual- ; 
che punto del circuito eie? 
trico una caduta di tensio
ne. dovuta a un tentativo i 
di accensione o ad altre ' 
manipolazioni, che provoca
no assorbimento di corren- ! 
te dalla batteria. Sono in
dipendenti da questa ulti
ma. e ciò li rende più af
fidabili rispetto agii altri 
due tipi. 

« Molti ladri, infatti, an- j 
cora prima di forzare la ! 
portiera, aprono il cofano 
collegando ( in gergo " ca-
vailottando "> la batteria di
rettamente con la bobina i 
grazie ad un pezzo d: filo '. 
elettrico. Escludono così a ! 
priori eventuali interruzio- . 
ni di circuito, come quelle 
provocate da antifurti mec- i 
canici o termico meccanici. • 
e possono agire indistur
bati. 

« E' chiaro che nelle mac- I 
chine di valore, quelle che ' 
vengono rubate su eommis- ; 

sione, antifurti di tipo mec- \ 
canico o termico non ba
stano. Sono sufficienti so- : 
lo se il ladro è un ragaz- ; 
zotto alle prime armi, di I 
quelli che solitamente pian- ! 
tano l'auto dopo averla u- ' 
sata. o uno che non ha • 
commissioni, e prova due '• 
o tre vetture finche trova I 
quella più indifesa, che si i 
porta via facilmente M bloc- i 
casterzi cedono sempre, ba- ' 
sta essere un po' robusti; . 

le catene si tranciano, i 
fermavoìanti servono a pò 
co). Ma se ci si imbatte 
in un " piofessionista ". un 
ladro sulla- trentina con al
le spalle una solida prepa-
i azione meccanica e che di 
solito fa parte di una gros
sa organizzazione, allora so 
lo un buon antifurto elet
tronico potrebbe scongnua-
rare il furto. 

« C e poi il caso limite dei 
furti col carro attrezzi. Il 
" professionista " arriva con 
un veicolo di questo tipo, 
si infila sotto la macchina. 
trancia il cavo della batte
ria, attacca l'auto alla gru. 
e se ne va. Vengono cosi 
esclusi quasi tutti i tipi rii 
antifurto che si possono 
montare su una vettura 
(compresi quelli recenti ad 
ultrasuoni, che proteggono 
l'interno dell'abitacolo» da
to che non c'è tentativo di 
accensione, ne forzatura de! 
le portiere. 

« In questo caso c'è poco 
da fare: bisogna affidai.si 
alla fortuna 

« Per quanto riguarda la 
installazione degli antifurto 
non esistono regole fisse: 
tutto dipende dall'inventiva 
e dalla preparazione profes
sionale dell'elettrauto. I 
prezzi mediamente si aggi
rano attorno alle 10.000 li
re per gli antifurti mecca
nici li contatti « segreti »>. 
alle 20.000 per quelli termi
ci. e alle 70.000 per gli elet
tronici. I sistemi anti-rapi-
na sono molto più costosi: 
si può arrivare a 400.000 
lire, i componenti singoli 
dell'impianto hanno prezzi 
veramente alti. Per chi tra
sporta carichi preziosi, d'al
tronde e una spesa inevi
tabile. Sono le stesse assi
curazioni a richiedere l'in
stallazione sulle vetture rii 
questi s'stemi di sicurezza, 
prima di stipulare la poliz
za ». 

P.M.P. 

I gravi problemi denvanti ri.iila crisi eneigetica han
no indotto il Consiglio nazionale delle nceivhe a vaiare 
nel 197.~> il « Progetto finalizzato energetica » che coin
volge sia Enti di ricerca pubblica < Istituti del CNR, 
Istituti universitari) che Società eri associa/ioni di ri
cerca private. 

Per la parte automobilistica si studiano, nell'ambito 
del sottoprogetto «Tiazionp». diverbi temi tia i quali 
l'aerodinamica riei veicoli; a questi .studi paite.-ipano la 
FIAT, l'Alfa Romeo, la Pimnfanna, l'ARS eri il Politec
nico di Torino. 

II tema « Aerodinamica » è stato impostato in modo 
da affrontarne tutti gli aspetti; alla Pminfaiina. in par
ticolare. il CNR ha affidato lo sturilo della forma rii 
un veicoli) aerodinamicamente ideale che abbia le di
mensioni di una vettura media emopea a -1 ."> posti. 

Partendo ria questo tema speciiieo alla Pininfurina 
si è definito tridimensionalmente un modello in scala 
naturale, realizzato dal Centro fresatura a controllo nu
merico, che. pur rispettando i principali vincoli di ca
rattere normativo e produttivo, proponesse, dal punto 
di vista aerodinamico, una .soluzione globalmente nuova 
per quanto riguarda la lornia della carrozzeria e fosse 
quindi in grado con il miglioramento del coefficiente 
di penetrazione di realizzare importanti riduzioni dei con
sumi. Con il modello riprodotto in alto si e pervenuti 
al valore rii Cx-O.lf». Tale dato, estremamente basso, 
fa ben sperare che in una eventuale vettura derivata da 
tale modello si possa ottenere un valore di Cx ridotto 
di circa li .Si) per cento rispetto al valore medio oggi 
riscontrato per le vetture in circolazione. 

A ricerca ultimata, l'elaborazione degli elementi 
quisiti consentirà di effettuare una valutazione certa 
rapporto costo-beneficio. Comunque già nel 197.1 la 
ninfarina. nell'ambito di un proprio programma di 
cerca, aveva eseguito con risultati promettenti una serie 
di studi tendenti a determinare una forma rii carrozze
ria che avesse minima la resistenza aerodinamica e nulli 
la porta"/.! e il momento di beccheggio' I risultati di 
tali studi lurono presentati alla SAE di Detroit e al 
Congresso FISITA di Tokio nel 11)7(1. 

ae-
riel 
Pi 
ri-

2000 Km con la «Giulietta» 
progettata con il calcolatore 

L'accogliente petto di guida della « Giulietta 

o " LTRE 2000 chilometri su percorsi rii 
ogni tipo, persino sotto una bufera di ne
ve, ci hanno fatto ampiamente apprezzare 
la n Giulietta h. l'ultima creatura nata ad 
Arese che rinnova la tradizione densa di 
successi della sua progenitrice apparsa per 
la prima volta nei lontano aprile del 19.ió. 

Dopo un primo approccio sul quale ab 
biamo riferito in occasione della commer 
cializzazione della vettura, abbiamo prova
to la « Giulietta » nelle condizioni più di
sparate. quasi al limite di qu«...„ , ll4 può 
andare incontro il normale utente della 
strada; pure non abbiamo ma; dovuto se 
gnare sul taccuino difett: o eediment: o 
particolari suscettibili di miglioramento 
della parte meccanica per quel" che nguar 
da prestazioni, docilità, tenuta di strada e 
sicurezza di gir.da. 

La vettura dà quanto si può desiderare 
da una berlina con ambizioni .-portile, nel 
rispetto però delle giuste esigenze d: co 
modita riei passeggeri, delle dimensioni 
del loro bagaglio, mantenendo un conforto 
notevole grazie alla sua spaziosità ed ai 
sedili ampi e comodi rivestiti m velluto 
• a richiesta in texalfa*. 

Gli interni sono di panno per > portiere 
e in moquette boucle per i "pavimenti, ma 
non sono altro che l'elemento visibile di 
un sistema a base di protezioni an::vibr«m-
ti. smorzanti e fonoassorbenti che isolano 
l'abitacolo dai rumori esterni. 

Anche la ventilazione, su molte vetture 
ins.iff:r:ente. sulla « G:ul:etta » garantisce 
quel grado termico che r ir.dispcnsao.le 
per poter viaggiare nel modo più sicuro 
e naturale L'abitacolo della "t Giulietta » 
e quindi veramente occ-o^Iiente per eh. 
guida non ci sono problemi di assuefazio
ne data la possibilità di regolazione per 
sedile, schienale, poggiatesta e volante «ne 
praticamente compensa ogni differenza di 
statura e di conformazione fisica: anche 
la strumentazione, inserita in un era «cot
to futuribile, e completa ed elegante, con 
un tocco di raffinatezza esclusiva dato dal
l'orologio elettronico digitale collocato so
pra lo specchietto retrovisore intemo in 
modo da permetterne la lettura a: passeg
geri. anche di notte. 

Fin qui per ciò che concerne un esame 
statico dell'interno vettura, ma le cose mi
gliori sono ancora da dire: insenta la chia
vetta e dato il contatto giunge subito il 
rombo potente del generoso quattro ci
lindri in linea che. nelle sue innumerevoli 
versioni, ha sempre entusiasmato per la 
grinta e lo scatto di cu: è capace. Sem
pre pronto, anche viaggiando in città a 
bassi regimi, risponde istantaneamente a! 
richiamo dell'acceleratore fornendo guizzi 
ed allunghi veramente notevoli, oltre che 

velocita sull'ordine dei 17ó kmh. Queste 
punte velocistiche. sebbene non raggiun 
gibili per ì noti divieti, garantiscono alla 
normale velocita d: crociera una riserva 
di potenza sfruttabile sotto forma di ri
sparmio di carburante oltre vh^ per ac
celerazioni fulminee. 

-T» LLA POTENZA del motore si affian-
cauo le altre eccellenti dot; della « Giu
lietta » che appartiene senz'altro a! ri
stretto numero delle prime della classe 
nella sua categoria: la tenuta d: strada e 
ancora m.ghorata — ;l (he e tutto dire 
— grazie alle sospensioni anteriori a ruo
te indipendenti coti quadrilateri trasversa
li e al ponte De D.on posteriore. Una 
finezza meccanica e la capacità delia vet
tura. grazie alia geometra delle so=pen-
:I comportamento pm naturale, quasi 
l'auto puntasse i « piedi » verso l'esterno. 
l'auto puntasse i « p.edi » vervi l'esterno. 
opponendosi ai movimento delia scocca. 

o, LTRE AL cip.ematismo delle sospen
sioni e alla riparazione ottimale de: pesi. 
la stessa carrozzeria della « Giulietta » si 
incarica di migliorare la stabilità globa
le penetrando l'uria, con la sua linea a 
cur.^o e mantenendo le traiettorie grazie 
a.̂ li spoiier a t r e n o n *• posteriori che la 
tengono sempre incollata al terreno. 

Questi esultati li s: e potati ottenere 
grazie all'impiego rie: calcolatore elettro 
n:cr». •,ii:lizz::to olire che per analizzare il 
comportamento «a s'rada e la messa a 
punto della vettura, anche nella fase di 
progettazione per calcolare le dimensioni 
delia struttura e delle superf-.ci esterne. 
In questo modo si e ottenuta una scocca 
ben equilibrata, esattamente dimens.onata 
:n funzione rielle sollecitazioni e, quindi. 
garantita anche contro l'insorgere di feno
meni di corrosione 

A prestazioni eccellenti non corrispon
dono consumi eleva;:; la « Giulietta » si è 
dimostrata economica grazie alle sue solu
zioni costruttive avanzate che migliorano 
il rendimento volumetrico e favoriscono 
una perfetta combustione. In quinta mar
cia e a 100 kmh si possono percorrere ben 
13.3 km (motore 1300) mentre a 120 kmh 
occorrono 9.2 litn di carburante per per
correre 100 km »9,5 litri per il 1600 cc>. 

Concludendo, s: può dire che la «Giu
lietta » raccoglie nelle sue linee moderne 
e compatte tutte le migliori soluzioni del
la tradizione Alfa Romeo con qualcosa in 
più: frutto, questo, senza dubbio, di con
tinue esperienze tecnologiche e sportive 
ad altissimo livello. 

G.C. 

.Rubrica a cura di Fernando Strambaci J 


